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Le pentole Agnelli
in mostra a Shanghai
La Baldassare Agnelli di Lallio è stata scel-
ta dalla Triennale di Milano per partecipa-
re alla mostra «Tradizione e innovazione,
l’Italia in Cina» dal 28 aprile a Shanghai
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Export dei distretti, solo la gomma si difende
a Freno tirato per l’export
della filiera del tessile, macchine
comprese, nel quarto trimestre
2011, mentre continua a difendersi
la gomma del Basso Sebino.
Sono le due tendenze contra-
stanti che si rilevano in terra ber-
gamasca dal rapporto di Intesa
Sanpaolo sui distretti della Lom-
bardia. In tutto il 2011 il distret-
to delle macchine tessili e per
materie plastiche si conferma
primo in provincia per valore
delle esportazioni con 630,1 mi-
lioni di euro, pari al 3,3% di tutti
i distretti lombardi. Il confronto
con il 2010 mostra un calo tutto
sommato contenuto dello 0,8%.

Ma nel quarto trimestre dell’an-
no scorso la battuta d’arresto è
stata pesante: meno 10%. Rispet-
to al 2008 il calo è del 6,9%.

Sul triennio è ancora più for-
te la contrazione subita dal di-
stretto del tessile e abbigliamen-
to della Val Seriana: meno 14,9%.
Rispetto al 2010, invece, il 2011
ha mostrato segnali di ripresa:
più 5,8% a 540,7 milioni, pari al
2,9% del totale regionale. Anche
il tessile, però, negli ultimi tre
mesi dell’anno scorso ha fatto re-
gistrare un calo dell’1,7%.

Continua a navigare in terri-
torio positivo, invece, la gomma
del Sebino. Il 2011 si è chiuso con

un incremento dell’export del
12,5% a 391,3 milioni di euro, pa-
ri al 2,1% delle esportazioni dei
distretti lombardi. Tutto il 2011
si è mantenuto in crescita, anche
se l’aumento nell’ultima parte
dell’anno si è limato allo 0,4%,
con un drastico ridimensiona-
mento rispetto al più 27,5% del
primo trimestre. Significativo
l’incremento messo a segno ri-
spetto al 2008: più 30,4%.

Nel complesso la Lombardia
è cresciuta del 14,2% per quasi 19
miliardi di export. Il bilancio con
il 2008 però è ancora in deficit:
meno 5,1%. ■
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I distretti nel 2011

Fonte: Monitor dei distretti, 
Intesa Sanpaolo 
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L’intervista
a

PIETRO ICHINO
giuslavorista e senatore del Pd

A

«Modello Bergamo
Gli investimenti
vanno incoraggiati»

iuslavorista e politico, il
senatore del Pd Pietro
Ichino è uno degli esperti

più «gettonati» nel dibattito lega-
to al lavoro, per le sue posizioni di
apertura, in tempi non sospetti,
legati alla necessità e all’urgenza
di una riforma in grado di cam-
biare il mercato. Stasera (ore
20,30) presenterà all’auditorium
di Alzano il suo ultimo libro: «In-
chiesta sul lavoro», ma non si sot-
trae alle domande su argomenti
legati alla Bergamasca.

Senatore, sembra che il nodo fonda-
mentale per la riforma del lavoro del
governo Monti sia la modifica del-
l’articolo 18. Non le pare limitativo?
«Certo, se vogliamo spostare l’e-
quilibrio del nostro mercato del
lavoro verso modelli più dinami-
ci non si può affrontare soltanto
la materia della disciplina dei li-
cenziamenti, che costituisce co-
munque uno dei “pezzi” più im-
portanti del puzzle». 

C’è in Italia un’idea di sviluppo che
possa far ripartire l’economia?
«Finora abbiamo un mercato del
lavoro molto vischioso, in cui i la-
voratori tendono a restare legati
all’azienda anche quando questa
dovrebbe ridurre il personale o
chiudere. Dall’altra parte ci sono
aziende in espansione che non
trovano la manodopera qualifica-
ta di cui avrebbero bisogno. Inol-
tre occorre un sistema molto più
aperto agli investimenti diretti
esteri: oggi l’Italia è drammatica-
mente chiusa ai capitali stranieri;
e a questo fine occorre semplifi-
care la nostra legislazione del la-
voro, oggi troppo complessa».

C’è una ricetta per sconfiggere la
precarietà dilagante tra i giovani?
«Occorrono tre cose. Innanzitut-
to servizi di orientamento scola-
stico e professionale efficienti e
capillari, che spieghino il merca-
to del lavoro e le sue occasioni a
ciascun adolescente. Poi una
protezione meno rigida del rap-
porto di lavoro a tempo indeter-
minato: la precarietà degli outsi-
ders è l’altra faccia dell’inamovi-
bilità degli insiders. Infine un au-
mento della domanda di lavoro,
che può arrivare solo da un au-
mento degli investimenti esteri».

Arriviamo alla Bergamasca: in pas-
sato lei si è occupato del Modello Val

G Seriana: crede possa essere un
esempio da seguire, pur avendo in-
contrato non pochi ostacoli ?
«Per funzionare meglio, avrebbe
avuto bisogno di un accordo-qua-
dro regionale che creasse un ter-
reno più attrattivo per gli investi-
menti. E di una forte iniziativa
della Regione stessa per attrarli,
secondo le migliori esperienze di
questo genere, di cui disponiamo
nel panorama internazionale».

Abbiamo assistito al duello per la
presidenza di Confindustria in cui
Bombassei ha proposto un radicale
cambio delle regole del lavoro ma
anche all’interno di Confindustria.
Come ha visto le sue posizioni?
«La posizione di Bombassei sa-
rebbe stata più forte e più credi-
bile se, invece di chiedere soltan-
to maggiore flessibilità della re-

golazione del lavoro, avesse indi-
cato anche il modo in cui garan-
tire maggiore sicurezza econo-
mica e professionale al lavorato-
re nel mercato del lavoro».

Lei ha parlato di un «contratto di ri-
collocazione» in riferimento all’ar-
ticolo 18...
«Il progetto flexsecurity, conte-
nuto nel disegno di legge di cui
sono primo firmatario con altri
54 senatori, prevede che per i
nuovi rapporti di lavoro, alle im-
prese sia offerta l’esenzione dal
controllo giudiziale sul merito
del giustificato motivo di licen-
ziamento di natura economico-
organizzativa: il controllo do-
vrebbe essere limitato alle discri-
minazioni e ai motivi disciplina-
ri. Se licenziato, al lavoratore
l’impresa deve garantire, oltre a
un’indennità pari a una mensi-
lità per anno di servizio, anche
un contratto di ricollocazione,

che prevede assistenza intensiva
con i migliori servizi di outplace-
ment e un trattamento comple-
mentare di disoccupazione».

Le sue proposte sul tema del lavoro
hanno diviso la sinistra. Secondo
molti l’economia italiana non si ri-
lancia riducendo i diritti acquisiti dei
lavoratori.
«Il mio progetto di cui abbiamo
appena parlato non prevede af-
fatto una riduzione dei diritti dei
lavoratori che oggi un posto di la-
voro ce l’hanno: la nuova discipli-
na sarebbe applicabile solo ai
nuovi assunti. E a questi avrebbe
dato una sicurezza molto mag-
giore di quella che si offre oggi a
quattro lavoratori su cinque che
stipulano un contratto nel nostro
mercato del lavoro».

Nel libro che presenterà ad Alzano,
propone una strada di riforma basa-
ta sui modelli scandinavi. Ma è dav-
vero possibile un sistema simile in
un paese “latino”, con caratteristiche
economiche molto diverse?
«La sfida europea possiamo vin-
cerla solo se non inchiodiamo il
nostro Paese alle sue tare tradi-
zionali e cerchiamo di compiere
in pochi anni il cammino che i
nostri partner più avanzati han-
no compiuto in decenni».

Anziché diminuire, la forbice delle
remunerazioni tra top manager e la-
voratori è aumentata. Si è passati
negli ultimi decenni da un rapporto
di 10 a 1 ad un rapporto di 100 a 1. Ep-
pure nel dibattito sulla riforma del
mercato del lavoro non si è pratica-
mente parlato di questa «dualità».
«È un fenomeno che non riguar-
da solo l’Italia, ma tutto l’Occi-
dente industrializzato. A mio av-
viso esso va affrontato e risolto
con due strumenti: i servizi di
educazione e di formazione pro-
fessionale, che costituiscono lo
strumento essenziale per la co-
struzione dell’uguaglianza di op-
portunità, e il fisco. A ben vedere,
se un’impresa privata ritiene che
la prestazione di un bravo mana-
ger valga due milioni l’anno, e di
quei due milioni uno torna allo
Stato, che può spenderlo in servi-
zi di educazione e formazione per
la parte più debole della popola-
zione, a me sembra non ci sia da
dolersi più di tanto». ■
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«Occorre potenziare
i servizi di

orientamento
scolastico»

«L’aumento della
domanda di lavoro

può arrivare solo da
investimenti esteri»
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